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La benedizione “ai furbi e agli orbi” 
 

Le classi dirigenti non perdono occasione per far soldi. Tutto può essere uti-

lizzato: la crisi economica, i terremoti, le oscillazioni del prezzo del petrolio… 
 

 
 

A Roma, nei secoli scorsi, 
quando il papa impartiva la 
benedizione “urbi et orbi” 
(alla città e al mondo), il 
popolo romano, che aveva 
scarsa dimestichezza con il 
latino, diceva che stava be-
nedicendo “i furbi e gli or-
bi” (gli imbroglioni e quelli 

che non erano in grado di 
vedere l’imbroglio). 
I governanti dei paesi più 
potenti non sono da meno: 
anche loro stanno benedi-
cendo i furbi, che si sono 
arricchiti grazie alla finan-
za creativa, e gli orbi, cui 
sono stati rifilati i titoli tos-
sici: del resto,“ora c’è la 

crisi, e dobbiamo affrontar-
la tutti uniti”… 
Nei più diversi ambienti  si 
sente ripetere, da persone 
che credono di essere origi-
nali, che l’ideogramma ci-
nese che significa “crisi” è 

composto da due segni: 
quello che indica “perico-
lo” e quello che indica “op-
portunità”. Non sappiamo 
se la cosa sia vera e, in fon-
do, non ha per noi molta 
importanza, ciò che è certo 
è che le nostre classi diri-
genti hanno preso in parola 
tale pittoresca affermazio-
ne.  

Le popolazioni delle aree 
interessate dalla costruzio-
ne di grandi opere sono 
scettiche? Diamine! C’è la 

crisi: bisogna avviarle sen-
za indugio per creare occu-
pazione! E dove ci sono 
grandi opere, naturalmente, 
ci sono anche grandi mar-
gini di guadagno.  
Peccato che, di occupazio-
ne, le grandi opere ne crei-
no ben poca (e di debito 
pubblico, tanto). 
In Abruzzo, all’inizio di 

aprile, un disastroso terre-
moto ha ucciso trecento  
persone. Un sismologo lo-
cale aveva avvertito del pe-
ricolo e, per tutta risposta, 
gli era arrivata una denun-
cia dal capo della protezio-
ne civile (una persona che 
non brilla per simpatia). 
Non staremo qui a prendere 
la parte del sismologo de-
nunciato. Sappiamo bene 
che i terremoti non sono 
prevedibili o, quantomeno, 
che non è prevedibile ciò 
che occorrerebbe sapere: 
l’ora e il luogo nei quali si 
verificheranno. Quello che 
ci interessa è far notare  
che, mentre ancora si sca-
vava tra le macerie, nume-
rosi geologi, molti dei quali 
avrebbero volentieri  testi-
moniato contro quell’“im-
becille” (così era stato defi-
nito il sismologo), si sono 
affrettati a chiedere soldi 
allo stato per approfondire 
le ricerche da lui avviate.  
Ci si può immaginare che 
cosa accadrà con l’edilizia,  
quando partirà la ricostru-
zione…  
Anche il fortissimo rialzo 
del prezzo del petrolio veri-
ficatosi l’estate scorsa, una 

vera disgrazia per un’e-
conomia che dipende al-

l’85% dall’energia prodotta 
dai combustibili fossili, ave-
va subito solleticato gli ap-
petiti dei potenti: si era in-
fatti già cominciato a parla-
re, in barba ai risultati del 
referendum tenuto vent’anni 

fa, di costruire centrali nu-
cleari in Italia. 
Poco importa che l’energia 

nucleare sia piuttosto costo-
sa, poco importa che non 
sia ancora stato risolto in 
modo soddisfacente il pro-
blema delle scorie, l’im-
portante sono i grandi ap-
palti, dove poter trovare 
grandi margini (e, spesso, 
grandi tangenti). 
Ora, il rallentamento della 
produzione che ha fatto se-
guito alla crisi dei mutui 
subprime ha avuto come 
conseguenza il crollo della 
domanda e del prezzo del 
petrolio (ma non di quello 
dei prodotti, ovviamente). 
Tuttavia, dato che il prezzo 
del petrolio rimane assai 
più alto rispetto a dieci anni 
fa e che, a causa della sua  
esauribilità, riprenderà pro-
babilmente ad aumentare, 
industriali e governanti tor-
neranno presto alla carica. 

A noi il compito di dimo-
strare che non c’è alterna-
tiva al risparmio energeti-
co. Risparmio essenziale 
per non sprecare materie 
prime che saranno necessa-
rie a un mondo ancor  più 
popolato di adesso, per non 
ridurre il pianeta a una fo-
gna, per non dipendere da 
regimi autoritari (quelli che 
possiedono  materie prime o 
quelli che le prelevano con 
la forza), per non dover rea-
lizzare grandi opere che 
alimentano le classi diri-
genti ivi comprese le cupole 
della criminalità organizza-
ta. 
E quando parliamo di ri-
sparmio energetico non ci 
riferiamo  a quello che cia-
scuno può mettere in atto 
nella vita di ogni giorno 
(che pure è importante), ci 
riferiamo a quello che si po-
trebbe ottenere producendo 
meno oggetti inutili o pro-
gettati per rompersi, valo-
rizzando le produzioni loca-
li, disincentivando il tra-
sporto privato, limitando i 
consumi destinati a pubbli-
cità  e confezionamento. 
 

(in basso: USA, 1960, giocattolo) 
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Afghanistan: 

una nuova 

legge  

contro  

le donne 
 

Le “femministe” che aveva-
no approvato l’invasione del-
l’Afghanistan in nome del-
l’instaurazione della parità tra 
i sessi sono servite. 

Apprendiamo da la Repub-
blica del 31 marzo che, «il 
governo afgano ha recente-
mente votato una legge (an-
cora non pubblicata) che rap-
presenta un duro colpo ai di-
ritti delle donne afgane. Se-
condo fonti delle Nazioni 
Unite, la nuova legge legaliz-
za lo stupro del marito nei 
confronti della moglie, ob-
bliga le donne a “conce-
dersi” al marito senza op-
porre resistenza, vieta loro 
di uscire di casa, di cercare 
lavoro o anche di andare 
dal dottore senza il per-
messo del consorte e affida 
la custodia dei figli esclu-
sivamente ai padri e ai 
nonni».  
“E’ una delle peggiori leggi 
mai votate dal Parlamento in 
tutto il secolo - ha dichiarato 
Shinkai Karokhail, deputata 
afgana impegnata a battersi 
contro la legge - è totalmente 
sfavorevole alle donne e le 
renderà ancora più vulnerabi-
li”. La costituzione afgana 
permette alla componente 
sciita della popolazione (cui il 
provvedimento dovrebbe ap-
plicarsi) di avere una legge 
sulla famiglia basata sulla  
giurisprudenza tradizionale.  
Ci auguriamo che, sotto la 
pressione dei governi dei 
paesi occupanti, venga can-
cellata. A questo punto, do-
vrebbe comunque essere 
chiaro che gli obiettivi del-
l’intervento militare avevano 
ben poco a che fare con i di-
ritti delle donne. 

                                     (red) 

A volte è colpa di un volan-
tino. Altre volte di una mani-
festazione. Spesso di una de-
nuncia sulle falle di sicurezza, 
soprattutto dove queste falle 
devono rimanere nascoste.  
Il licenziamento, o almeno 
la sua minaccia, è uno 
strumento subdolo che tal-
volta le dirigenze aziendali 
utilizzano per far tacere le 
voci di chi osa denunciare 
situazioni di insicurezza 
sul luogo di lavoro.  
Tanti i casi italiani negli ulti-
mi anni. Il più noto è forse 
quello del macchinista Dante 
De Angelis, Rls di Trenitalia, 
licenziato nell’agosto scorso 
per aver segnalato la carenza 
di manutenzione degli Euro-
star. È anche per dimostrare 
il proprio sostegno a coloro 
che con coraggio denunciano 
le condizioni pericolose in 
cui versano le aziende, che la 
Rete Nazionale per la sicu-
rezza sui posti di lavoro ha 
manifestato sabato 18 aprile 
a Taranto, la città dell’Ilva, la 
fabbrica italiana dove mag-
giore è il numero di morti sul 
lavoro. 
Tra le vie di Taranto c’era ad 
esempio Salvatore Palumbo, 
ex delegato sindacale ed ope-
raio alla Fincantieri di Paler-
mo.  Da quasi due anni sta 
portando avanti una battaglia 
legale per il reintegro, dopo 
esser stato licenziato perché, 
sostiene l’azienda, colto a pe-
scare nel bacino in orario di 
lavoro, ma già da tempo pre-
so di mira per le sue numero-
se segnalazioni. Palumbo ha 
già affrontato quattro tentati-
vi di ricorso ex articolo 700 
per ottenere la riassunzione 
in fabbrica, senza successo, e 
ora è impegnato in una causa 
civile. Una prima udienza nel 
gennaio scorso, quindi la se-
conda il 5 febbraio: “In quel-

l’occasione mi hanno propo-
sto una transazione di 40mila 
euro, che sarebbe potuta an-
che salire, ma io ho rifiutato 
– spiega –. Tra l’altro pochi 
giorni prima alcuni lavoratori 
della Fincantieri mi hanno 
segnalato che un operaio 
aveva subito un incidente. Io 
ho parlato di quell’episodio 
in un volantino, che il giorno 
dell’udienza l’avvocato del-
l’azienda ha portato davanti 
al giudice, dicendo: ‘Signor 
Palumbo, è così che vuole ri-
solvere i suoi problemi?’. Io 
continuo semplicemente a fa-
re il mio lavoro. Non si im-
magina quanti infortuni o 
piccoli incidenti vengano te-
nuti nascosti”. L’udienza è 
stata rinviata al 4 giugno, 
quando probabilmente l’av-
vocato di Palumbo, Nadia 
Spallitta, porterà davanti al 
giudice nuovi testimoni. La 
vicenda di Palumbo e della 
sua famiglia (moglie e tre fi-
gli) è una di quelle storie ca-
paci di annientare una perso-
na, oppure di risvegliare nella 
coscienza l’istinto per andare 
avanti. “Quello che non ho 
mai voluto perdere – conclu-
de l’operaio – è la mia dignità 
di lavoratore. Per questo 
continuerò la mia battaglia. 
Non chiedo nient’altro che 
tornare ad avere il mio posto 
di lavoro”.  
Difficile, ma non impossibile. 
Almeno così è stato per Do-
nato Auria, operaio alla Fiat 
Sata di Melfi, licenziato 
nell’ottobre 2007 assieme a 
tre colleghi, Francesco Fer-
rentino, Michele Passannante 
e Vincenzo Miranda, accusati 
di essere dei “sovversivi”. 
“Dovevo fare il secondo tur-
no ed ero ancora a letto – 
spiega Auria nel blog che ha 
creato per condurre la batta-
glia per il reintegro – alle 6 

del mattino qualcuno bussa 
alla porta, è la Digos, c’è un 
mandato di perquisizione”. 
Controllano, frugano, leggo-
no, guardano dappertutto, 
ma non trovano nulla, forse 
anche loro capiscono con chi 
hanno a che fare. “Un attivi-
sta sindacale che ha fatto tan-
te denunce, con tre figli e 
moglie a carico, che sta in 
una casa di 60 metri quadrati, 
dove non c’è spazio neanche 
per i letti singoli. Qualche fi-
glio si deve arrangiare con il 
letto a castello”. Passa poco 
tempo e arriva la lettera di 
sospensione dalla Fiat. Poi la 
notifica della Dda di Potenza 
in cui risulta che Auria è in-
dagato per associazione sov-
versiva a fini terroristici. Li-
cenziato. L’operaio però non 
si arrende e, dopo una lunga 
battaglia, a gennaio di que-
st’anno ottiene il reintegro. 
Niente da fare invece per i 
colleghi per cui, come ad Au-
ria, è stata decisa l’archivia-
zione nell’indagine su ever-
sione e terrorismo. A loro si 
aggiunge anche Tonino In-
nocenti, licenziato dalla Fiat 
Sata addirittura nel 2003. Il 
provvedimento nei confronti 
di Francesco Ferrentino, Rsu 
della FlmUniti-Cub, viene di-
chiarato illegittimo, ma il 19 
dicembre scatta a suo danno 
un nuovo licenziamento per 
via di un volantino che, se-
condo l’azienda, contiene di-
chiarazioni diffamatorie nei 
confronti di un capo. Miche-
le Passannante, dopo aver 
perso il ricorso ex articolo 
700, è in attesa della causa di 
merito. Vincenzo Miranda, 
invece, quel ricorso lo vince, 
ma l’azienda terziarizzata Fiat 
di cui è dipendente lo trasfe-
risce in Toscana.  
A questi si aggiungono anche 
i licenziamenti di  operai che,  

Sicurezza sul lavoro 

e lotta di classe 
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come Giovanni Chiarello ed 
Eugenio Scognamiglio di-
pendenti Maserati, si battono 
ogni giorno per la difesa del 
posto di lavoro. Nel loro ca-
so l’impegno era stato a favo-
re del rinnovo contrattuale di 
112 interinali dell’azienda 
modenese. E poi la storia di 
Giolivo Zanotti, operaio del-
le Fonderie Officine Pilenga, 
di Comun Nuovo (Bergamo), 
che lo scorso anno ha subito 
una sospensione di tre giorni 
per aver denunciato le condi-
zioni di insicurezza nella fon-
deria dove lavorano 250 ope-
rai. 
“Per fortuna – spiega Erne-
sto Palatrasio, dello Slai Co-
bas di Taranto, uno degli or-
ganizzatori della manifesta-
zione del 18 aprile – i licen-
ziamenti rimangono circo-
scritti. Quello che pesa vera-
mente è la minaccia di lascia-
re la gente senza lavoro, 
un’arma per far sì che in fab-
brica si taccia. A questa si ag-
giungono forme di persecu-
zione silenziosa, ostruzioni-
smo sul luogo di lavoro, si-
tuazioni di cui spesso non si 
viene a sapere nulla. Il vero 
problema è la poca forza che 
la figura del Rappresentante 
dei Lavoratori per la Sicurez-
za ha all’interno delle fabbri-
che. All’Ilva di Taranto, ad 
esempio, dove lavorano 13 
mila persone, gli Rls sono 
appena 6”.  
E allora bisogna almeno tira-
re un sospiro di sollievo per 
aver scampato a febbraio gli 
emendamenti proposti dalla 
Lega al Testo Unico varato 
dall’ultimo governo Prodi. 
Misure che se approvate 
avrebbero privato i lavoratori 
di aziende con meno di 15 
dipendenti della possibilità di 
eleggere un Rappresentate 
dei Lavoratori per la Sicurez-
za, ma anche di essere rap-
presentati da Rls territoriali. 
Dopo una prima accettazio-
ne, gli emendamenti sono 
stati respinti. Ancora per un 
po’ si può provare a sperare. 
  

Ilaria Leccardi 

Strane storie 
 

Fermata  

con otto chili  

di cocaina:   

lavora alla Camera  

per la Lega 
 

Apprendiamo da una nota di 
Claudio Del Frate, pubblicata 

su il Corriere della sera del-
l’8 aprile, che un’impiegata 
alla Camera dei deputati per 
il gruppo parlamentare della 
Lega Nord «è stata smasche-
rata dalla polizia svizzera che 
l’ha arrestata all’aeroporto di 
Lugano con otto chili di co-
caina nascosti tra il bagaglio». 
Pare che con un quantitativo 
del genere si possano prepa-
rare circa duecentomila dosi. 
«La donna e il marito, an-
ch’egli finito in carcere, - 
prosegue la nota - erano ap-
pena sbarcati dal Brasile do-
po uno scalo intermedio a 
Zurigo. (…) La coppia italia-
na infatti contava di prose-
guire il viaggio in auto fino a 
Roma. (...)  
Secondo le prime indiscre-
zioni l’impiegata di Monteci-
torio non era al suo primo 
viaggio dal Brasile anche se 
non risulta essere mai transi-
tata da Lugano; nel corso 
dell’interrogatorio si sarebbe 
assunta la responsabilità del 
traffico cercando di scagiona-
re il compagno. La magistra-
tura elvetica conferma solo 
che l’arrestata “fa parte del-
l’organizzazione amministra-
tiva del Carroccio”; alcuni 
deputati leghisti la ricordano 
invece solo per alcune brevi 
sostituzioni estive alla Came-
ra».  
Una strana storia, da qualun-
que parte la si voglia guarda-
re… 
Singolare anche che la ghiot-
ta notizia sia stata riportata,  

oltrechè da il Corriere della 
sera, soltanto da Libero e da 
alcuni siti web della destra 
più estrema. 

(red) 

La crisi  

economica  

costerà  

(almeno) 

quattromila 

miliardi  

di dollari 
 
Alla fine di aprile il Fondo 
Monetario Internazionale 
(FMI) ha rivisto nuovamente 
al rialzo il costo della crisi 
economica attualmente in 
pieno svolgimento: le svalu-
tazioni, entro il 2010 - affer-
ma nel Global Financial Sta-
bility Report – “potrebbero 
raggiungere i 4.000 miliardi di 
dollari, di cui due terzi facen-
ti capo alle banche”. Del to-
tale fanno parte, per la prima 
volta, gli asset originati in tut-
ti i mercati e non solo in 
quello americano, per il quale 
la stima delle potenziali per-
dite è stata portata a 2.700 
miliardi, dai 2.200 miliardi di 
gennaio 2009 e i 1.400 mi-
liardi di ottobre.  
Si noti che, nell’ottobre del 
2007, il Fondo Monetario In-
ternazionale stimava le perdi-
te potenziali sui 100/200 mi-
liardi di dollari; a novembre 
dello stesso anno l’OCSE 
aveva parlato di 300 miliardi; 
all’inizio del 2008 Draghi 
aveva alzato la cifra a 600 e, 
esattamente un anno fa, lo 
stesso Fondo Monetario 
Internazionale aveva sti-
mato il buco in 945 miliar-
di di dollari. 
A fronte di queste valutazio-
ni, è presto per dire che si sta 
uscendo dalla crisi, come i 
nostri solerti governanti e la 
presidentessa di Confindu-
stria stanno facendo, anzi, in 
Europa la situazione potreb-
be peggiorare, sempre se-
condo il Fondo Monetario 
Internazionale, a causa dei 
gravi problemi dei Paesi del-

l’Est: le forti interconnessioni 
finanziarie esistenti fra le due 
aree aumentano il pericolo di 
un “un ciclo vizioso avverso” 
all’interno di tutta l’Europa.  
La maggior parte delle eco-
nomie dell’Europa orientale  
sono infatti dipendenti dalle 
banche dell’Europa Occiden-
tale, che possiedono molti 
degli istituti di credito esteu-
ropei. “Le banche madri – è 
scritto nel rapporto - sono 
concentrate in pochi paesi 
(Austria, Belgio, Germania, 
Italia, Svezia). E questi colle-
gamenti creano un ciclo di 
azioni e reazioni tra i Paesi 
dell’Europa emergente e 
quelli occidentali che potreb-
be esacerbare la crisi”.  
Siamo lieti che l’Europa 
Orientale sia considerata 
“emergente”, ma non vor-
remmo che, tra un po’, si ri-
trovasse come quei paesi che, 
da decenni, sono “in via di 
sviluppo”, soltanto in quanto 
non è elegante definirli “sot-
tosviluppati”.  
Ma, “in via di sviluppo” (nel  
senso sopra indicato) rischia 
di diventare pure l’Italia. 
La crisi, infatti, rende più 
gravi anche i problemi di bi-
lancio dei vari paesi. In parti-
colare, per l’Italia il Fondo 
Monetario Internazionale 
stima che il debito pubblico 
salirà nel 2010 al 121%, con 
un incremento di 15 punti 
percentuali dal 106% del 
2008. 
Il deterioramento dei conti 
pubblici non è comunque un 
fenomeno limitato al nostro 
paese: in Germania il debito 
2010, secondo le stesse sti-
me, si attesterà all’87% con 
un aumento di 19 punti per-
centuali. In Giappone l’incre-
mento sarà di 30 punti per-
centuali e porterà al 227% 
(auguri!), mentre negli Stati 
Uniti d’America l’aumento 
sarà di 27 punti e porterà al 
98%. Per la Francia, infine, si 
prevede un incremento di 13 
punti percentuali, che do-
vrebbe portare all’80%.  

(red) 
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Seconde generazioni di immigrati o nuovi Italiani? 
 

Hanno il permesso di soggiorno, ma il loro paese di provenienza è l’Italia 
 
Se la popolazione italiana si 
rinnova, è in gran parte meri-
to della prolificità degli stra-
nieri immigrati nel nostro 
paese. Secondo un’elabora-
zione della Fondazione Gio-
vanni Agnelli a partire da dati 
Istat e da fonti anagrafiche, i 
figli degli immigrati (inclusi 
quelli di coppie miste) nel 
nostro paese erano stimabili 
al 1 gennaio del 2007 intorno 
alle 900.000 persone. Per ef-
fetto dei ricongiungimenti 
familiari e delle nuove nascite 
(nelle grandi città del Nord, 
un nato su tre è straniero), ci 
stiamo avviando verso una 
notevole trasformazione de-
mografica e sociale. 
Se da un lato le seconde ge-
nerazioni in Italia rappresen-
tano un’importante risorsa 
per un paese come l’Italia 
economicamente e demogra-
ficamente poco dinamico, 
dall’altro pongono inevita-
bilmente problemi nuovi e 
l’occasione di ripensare il fe-
nomeno dell’immigrazione in 
Italia fino ad oggi. 
La crescita delle seconde ge-
nerazioni comporta infatti un 
cambiamento della composi-
zione delle società riceventi, 
con la formazione di mino-
ranze etniche, che prima o 
poi cominciano a porre que-
stioni di parità di trattamento 
e di promozione sociale. Ma 
parimenti il cambiamento in-
veste le stesse comunità im-
migrate; proprio la nascita e 
la socializzazione delle se-
conde generazioni rappresen-
tano un momento decisivo 
per la presa di coscienza del 
proprio status di minoranze 
ormai entrate a far parte di 
un contesto diverso da quello 
della società d’origine. 
Il concetto di “seconde gene-
razioni” ha essenzialmente 
una valenza sociologica che 
non rende conto di un feno-
meno complesso e molto va-

riegato. Si intende con se-
conde generazioni sia i mino-
ri nati in Italia da genitori 
stranieri o da coppie miste 
che i minori ricongiunti, i 
minori giunti soli, i minori ri-
fugiati e  i minori arrivati per 
adozione internazionale. A 
partire dai dati presentati 
dall’Istat, oggi in Italia sono 
prevalenti i ragazzi che han-
no iniziato il proprio percor-
so di socializzazione e di sco-
larizzazione nel paese d’ori-
gine, condividendo perciò 
con i genitori alcuni problemi 
specifici, prima fra tutti 
l’apprendimento dell’italiano 
e il problema dei permessi di 
soggiorno.  
Con il passare del tempo, 
crescerà la percentuale di figli 
di stranieri nati e interamente 
scolarizzati in Italia: nell’anno 
scolastico 2007/08 gli alunni 
con cittadinanza non italiana 
presenti nel sistema scolasti-
co nazionale rappresentano il 
6,4% del totale degli alunni 
corrispondenti a 574.133 uni-
tà (dati Miur 2009). In dieci 
anni la loro presenza è au-
mentata di 500.000 unità e 
vista la novità del fenomeno 
il 90%  degli studenti stranie-
ri si concentra nelle scuole 
elementari e medie. Ma i 
bambini e ragazzi stranieri 
nati nel nostro Paese che ri-
sultano iscritti a scuola costi-
tuiscono solo il 35% degli 
alunni stranieri. 
Dall’indagine Istat su “La vi-
ta quotidiana dei bambini e 
dei ragazzi” (2008) emerge 
che già ora il 55% dei bam-
bini e dei ragazzi italiani han-
no in classe compagni stra-
nieri e il 36% li frequenta an-
che fuori da scuola; sono dati 
indiretti che ci danno un’idea 
della portata del fenomeno. 
Queste seconde generazioni 
hanno aspirazioni e ambizio-
ni simili a quelle dei giovani 
italiani, ma sono costrette a 

fare i conti con 
problemi speci-
fici che si rin-
forzano a casca-
ta. 
Il primo pro-
blema che si 
pone è quello 
del riconosci-
mento della cit-
tadinanza. Un 
figlio di immi-
grati, nato e cre-
sciuto in Italia, 
può ottenere la 
cittadinanza se 
fa la richiesta 
dopo aver com-
piuto 18 anni, 
ma prima del 
compimento del 
19 anno di età. 
Dopo, non la 
potrà più otte-
nere con la con-
seguente im-
possibilità di partecipare a 
concorsi, l’impossibilità di 
votare e altre discriminazioni 
di vario tipo. Eppure l’Italia è 
il loro paese, mentre hanno 
perso ogni legame con il pae-
se di origine dei genitori. 
Di qui emerge il problema 
identitario che porta tal volta 
con sé gravi fenomeni di 
chiusura e integralismo. La 
questione islamica, ad esem-
pio, non si è posta con la 
prima generazione di immi-
grati, composta per molti an-
ni di uomini soli, con proget-
ti migratori temporanei, poco 
praticanti o comunque inclini 
a pratiche religiose privatiz-
zate. Si è posta invece con la 
crescita delle seconde gene-
razioni, quando l’istanza della 
trasmissione dell’identità cul-
turale è divenuta centrale. A 
questo si aggiunge il fatto 
che, di fronte alla difficoltà di 
essere riconosciuti da una so-
cietà autoctona chiusa e ten-
denzialmente ostile all’inte-
grazione, le stesse giovani 

generazioni si arroccano tal-
volta su posizioni reazionarie 
e integraliste. È il caso delle 
giovani marocchine che scel-
gono di portare quel velo che 
madri e nonne non hanno 
mai portato, ma anche il caso 
più drammatico degli attacchi 
terroristici a Londra, orga-
nizzati da cittadini inglesi di 
seconda generazione. 
Bisogna considerare poi co-
me a un problema di fragilità 
economica (non solo di pri-
ma immigrazione ma anche 
di seconda) si aggiungano 
storie di insuccesso scolastico 
che rafforzano il senso di 
marginalità, impotenza e fru-
strazione di una fascia sem-
pre più consistente della po-
polazione. Eppure si tratta di 
una fenomeno in rapida evo-
luzione che potrebbe diven-
tare una grande risorsa. Co-
gliere l’occasione di cambia-
mento che viene offerta è 
una necessità inevitabile più 
che una scelta.  
 

Elena Nicolini 

Copertina della rivista “La difesa della 

razza”, pubblicata In Italia negli anni del 

regime fascista. Ancora oggi la società 

italiana è, purtroppo, tendenzialmente 

ostile all’integrazione. 
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Pubblichiamo, di seguito, due contributi: uno favorevole, l’altro contrario alla proposta di usare una “moneta sociale” 

Crisi finanziaria e recessione:  

proviamo a immaginare e a fare qualcosa? 
 

Cominciamo con una 

storia (di Margrit Ken-

nedy) che potrebbe 

farci riflettere... 
 

Una turista arriva in albergo 
e paga con una banconota da 
100 euro la prenotazione di 
una camera per la notte. Con 
questa banconota l’albergato-
re paga il panettiere, la cui 
moglie esce e va a comprarsi 
un vestito; il sarto porta la 
macchina a riparare e il mec-
canico, sempre con questa 
banconota, paga un vendito-
re ambulante di cellulari, che 
poi va in albergo a prendere 
una camera per la notte e pa-
ga con quella banconota da 
100 euro. Ma proprio in quel 
momento arriva la turista del-
l’inizio della storia che, di-
cendo di non volere più la 
camera, si riprende i suoi 100 
euro e la banconota ritorna 
quindi nelle sue mani. Appe-
na esce dall’albergo, con l’ac-
cendino le da fuoco perché, 
dice, era falsa! La morale del-
la storia? 
- Per mezzo di una sola ban-
conota da 100 euro si sono 
scambiati in un solo giorno 
almeno un valore di 500 euro 
di beni e servizi. Con una so-
la banconota, peraltro falsa!  
- Il denaro non ha un valore 
intrinseco (la banconota era 
falsa!)  
- Il valore che attribuiamo al 
denaro è dato dalla fiducia 
che riponiamo in esso. Es-
sendo il denaro una misura di 
valore, misura tanta più ric-
chezza scambiata, tanto più 
velocemente circola.  
 

Siamo capaci di per-

cepire la differenza fra 

denaro e ricchezza? 
 

Finché non saremo capaci di 
vedere la netta differenza esi-
stente fra DENARO e RIC-
CHEZZA penso che avremo 

difficoltà a trovare una qual-
che soluzione alla problema-
tica situazione economica e 
finanziaria che stiamo viven-
do. Purtroppo temo che an-
che chi si occupa di “econo-
mia alternativa” o “finanza 
critica” abbia assorbito il 
concetto che più denaro vo-
glia dire automaticamente più 
ricchezza e meno denaro si-
gnifichi inesorabilmente me-
no ricchezza. Controprova 
ne sia il fatto che oggi, a 
fronte di una presenza o di 
una possibilità produttiva di 
beni, servizi, competenze 
forse mai così abbondante, ci 
sentiamo in crisi “semplice-
mente” (!!!) perché è scarso 
lo strumento per scambiarse-
li, ovvero il denaro. Forse 
dovremmo rimettere al cen-
tro della nostra attenzione 
ciò che intendiamo con la pa-
rola ricchezza. 
Personalmente credo ci pos-
sa aiutare la riflessione di chi 
vede la ricchezza reale nella 
presenza di beni materiali e 
immateriali, come ad esem-
pio manufatti, competenze, 
prodotti della terra, arte, na-
tura, salute, fiducia, desiderio 
di collaborare. Sono questi 
alcuni degli elementi che de-
terminano la ricchezza di una 
collettività, non la presenza o 
meno di denaro, che rimane 
un prezioso strumento per 

scambiare la ricchezza reale, 
nulla di più! 
Guardando alla nostra situa-
zione reale potrebbe venirci il 
dubbio, più che sensato, che 
se oggi siamo in crisi forse è 
“solo” perché non c’è suffi-
ciente denaro per scambiarci 
la ricchezza reale esistente: il 
produttore ha beni reali da 
offrire, il consumatore vor-
rebbe acquistarli ma non ha il 
denaro per farlo, casomai il 
consumatore ha competenze 
da offrire come lavoratore 
che interesserebbero all’im-
presa che però non lo assu-
me perché non ha denaro per 
remunerarlo. 
 

Chi deve decidere la  

quantità di denaro cir-

colante e come distri-

buirla? 
 

A fronte di una situazione 
del genere potrebbe venire 
spontaneo suggerire di au-
mentare la massa monetaria, 
ma per fare questo occorre 
capire a chi spetta creare de-
naro. 
Questo potere, che una volta 
apparteneva al “Signore” che 
poteva battere moneta, oggi 
non è passato nelle mani del-
la gente o dei suoi rappresen-
tanti ma delegato ai banchie-
ri. 
Lo Stato può creare in auto-
nomia solo le monetine, la 
massa monetaria circolante 

viene creata di fatto dalle 
banche centrali e dalle ban-
che commerciali private (an-
che Banca d’Italia è una ban-
ca a capitale quasi totalmente 
privato!) 
 

E allora che fare, oltre 

a preoccuparci della 

crisi? 
 

In giro per il mondo ci sono 
diverse realtà che stanno spe-
rimentando, con modalità an-
che molto differenti, forme 
di riappropriazione della so-
vranità monetaria, così da 
poter intervenire sullo stru-
mento “denaro” perché pos-
sa essere a servizio della gen-
te. Nascono così strumenti di 
scambio della ricchezza de-
nominati in  diversi modi fra 
cui “monete sociali, com-
plementari, comunitarie”. 
Ognuna con caratteristiche di 
funzionamento proprie, ri-
spondenti ai bisogni della 
realtà che ha deciso di crearla 
e di utilizzarla. 
Creare una moneta sociale 
può essere un potente stru-
mento di sovranità monetaria 
popolare, fermo restando che 
non può e non vuole in nes-
sun modo sostituirsi alla mo-
neta a corso legale, l’euro nel 
nostro caso, ma affiancarsi 
ad essa (non a caso queste 
monete si chiamano anche 
“complementari”). 
 

Quali sono le principali 

differenze fra euro e 

moneta sociale?   

Parlare genericamente di mo-
neta sociale è molto difficile 
in quanto ogni moneta si dif-
ferenzia dalle altre, anche 
profondamente. In ogni caso 
si può tentare di  mettere a 
fuoco alcuni elementi di fon-
do su cui tutte le monete si 
trovano a dover definire qua-
li regole darsi.  
 
 

Roma, 220 a.C.: moneta in bronzo (“aes grave”) 
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EURO 
 

 
 

MONETA SOCIALE 
 

TERRITORIO 

 
Non ha sostanzialmente nessun le-
game e nessun vincolo con il terri-
torio e la comunità che ha prodot-
to la ricchezza reale che rappre-
senta. Anzi tende a “fuggire” dove i 
rendimenti finanziari sono più alti. 
 

Ha un forte legame con la comunità che l’ha creata e 
l’accetta per le proprie transazioni.  
Alcune monete sociali scoraggiano la loro conversione in 
euro con un cambio penalizzante, altre non prevedono pro-
prio questa possibilità. 
 

POTERE E’ sostanzialmente in mano ai ban-
chieri centrali ed alle banche 
commerciali; chi lo accetta (cioè 
noi!) non ha nessun potere su di es-
so. 
 

E’ in mano alla collettività che l’accetta, attraverso gli or-
gani che decide di costituire per gestirla e le regole di fun-
zionamento che definisce democraticamente. 
 

CREAZIONE  
& 
DISTRIBUZIONE 

Viene creato dai banchieri e per 
averlo occorre indebitarsi o co-
munque dare un corrispettivo. 

La moneta sociale viene creata dalla comunità che l’accetta 
utilizzando diverse modalità, ad esempio: 
->conversione dall’euro con un cambio premiante (in 
cambio di un euro ricevi due monete sociali) 
->creazione autonoma e distribuzione secondo le rego-
le definite dalla collettività 
(mensilmente creiamo e distribuiamo gratuitamente a tutti 
gli aderenti 100 monete sociali, dandosi così la possibilità di 
sperimentare concretamente il “reddito di cittadinanza”). 
 

INTERESSI L’euro ha nel proprio DNA la logica 
degli interessi attivi (“il denaro deve 
rendere, se te lo metto a disposizione 
mi devi riconoscere un interesse, il 
denaro deve produrre altro dena-
ro”). 
 

La moneta sociale si svincola completamente dalla logica 
dell’interesse. Permette così di sperimentare prestiti a tasso 
zero (anche in euro per le monete sociali nate dalla conver-
sione dell’euro). 

 

ACCUMULAZIONE 
&  
CIRCOLAZIONE 

L’euro permette e premia l’accu-
mulo (vedi precedente meccanismo 
degli interessi attivi) 

 

Percependosi come un “servizio pubblico” la moneta so-
ciale promuove la circolazione e non l’accumulo. Per po-
tenziare questa funzione può prevedere il demurrage, una 
piccola tassa di inutilizzo (a favore della collettività stes-
sa, non dei banchieri!) 
 

 
Una strada che parte 

da lontano 
 

Come Mag 6, considerando 
la finanza ed il denaro “sem-
plicemente” quali strumenti 
per migliorare la qualità delle 
nostre relazioni e della nostra 
vita, abbiamo sempre dedica-
to grandi energie nel volerli 
“rimodellare” secondo i no-
stri fini, cercando di superare 
ciò che ci veniva e ci viene 
indicato come ovvio e im-
modificabile. Sappiamo bene 
quanto questo tentativo sia 
appassionante ma impegnati-
vo: 
- erogazione di prestiti senza 
vincoli a garanzie reali ma fi-
duciarie; 

- tasso di interesse uguale per 
tutti indipendentemente dal 
diverso potere contrattuale; 
- rinegoziazione dei prestiti 
alle persone in difficoltà dan-
do loro fiducia (ad esempio 
allungando i tempi di rientro) 
anziché utilizzando immedia-
tamente la rete dei garanti; 
C’è di che far venire il mal di 
fegato a qualunque Collegio 
Sindacale, anche se mosso 
dalle migliori delle intenzioni! 
 

Per non parlare poi della spe-
rimentazione della Rete di 
Economia Locale, esperienza 
promossa da Mag 6 che pun-
tava a rendere possibile un 
sistema di scambio locale 

non monetario di beni e ser-
vizi. 
 

Le ultime tappe   
 

Dal gennaio 2006 stiamo ap-
profondendo con passione 
questa difficile materia delle 
monete sociali attraverso il 
lavoro di uno specifico grup-
po di lavoro, nell’assemblea 
del 13 e 14 ottobre 2007 c/o 
la cooperativa Rinatura di 
Magreta (MO) vi abbiamo 
presentato le principali tema-
tiche su cui la moneta sociale 
può agire, sul nostro sito web 
abbiamo creato una sezione 
introduttiva dedicata a questa 
tematica,  infine il Cda ha de-
ciso di farsi carico diretta-

mente ed in prima persona di 
questo percorso per provare 
ad arrivare a proposte con-
crete. Esistono tra di noi, ri-
spetto a questo come su altri 
temi, sensibilità ed approcci 
diversi che ci auguriamo sa-
ranno ulteriormente articolati 
ed arricchiti col contributo 
dei soci. 
 

Siete quindi tutt@ invitat@ 
alla prossima assemblea: 
avremo finalmente un tempo 
non compresso per condivi-
dere riflessioni, intuizioni, 
proposte. 
 

Ciao 
 

Luca Iori 
 

(da Mag…inForma, n.1, 2009) 
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Moneta sociale: un altro punto di vista 
 

 

Il primo problema che si po-
ne, in relazione all’utilizzo 
esteso di una moneta sociale, 
è di natura legale. Infatti, gli 
scambi di beni e servizi effet-
tuati a fronte di tale unità di 
conto potrebbero condurre a 
forme di evasione fiscale dif-
ficilmente accettabili da parte 
dello Stato. Questo potrebbe 
anche sembrare un aspetto di 
conflittualità da valutare po-
sitivamente. Tuttavia vale la 
pena domandarsi quali siano 
i benefici tali da giustificare 
l’apertura di un nuovo fronte 
di scontro con il potere. 
Supponiamo che un certo 
numero di individui e azien-
de sia disponibile ad utilizza-
re, su almeno una parte delle 
proprie transazioni, una mo-
neta sociale. Proviamo quindi 
a immaginare quali potrebbe-
ro essere le conseguenze. 
Occorrerebbe subito identifi-
care l’emittente di tale mone-
ta, ossia una entità responsa-
bile della creazione e gestione 
di questa unità di conto. 
Inoltre, il supporto materiale 
(carta, metallo, plastica, byte, 
etc.) della moneta sociale de-
ve essere tale da impedirne la 
facile e fraudolenta duplica-
zione. Insomma, si dovrebbe 
andare nel verso di istituire 
una sorta di banca centrale 
con competenze specialisti-
che e capacità tecnologiche 
di alto profilo. Non mi sem-
bra una cosa semplice, so-
prattutto se l’utilizzo della 
moneta sociale non rimane 
circoscritto a pochi individui, 
ipotesi da scartare se si vuole 
evitare di partecipare a poco 
più di un gioco di società. 
Costituita la banca centrale 
sociale, prodotti i supporti 
materiali rappresentativi della 
moneta sociale, che chiame-
remo SocCur (social curren-
cy) e convinti un certo nume-
ro di partecipanti ad accettar-
la come forma di pagamento 
per le loro prestazioni, alla 
fine abbiamo creato un nuo-

vo circuito monetario, paral-
lelo a quello ufficiale. Suppo-
niamo, per il momento, che 
lo Stato non intervenga e la-
sci sviluppare tale esperimen-
to. 
Come dovrebbe essere di-
stribuita tale moneta? Solo a 
chi lavora, a tutti, bambini 
compresi? In parti uguali o 
secondo un qualche criterio? 
Sulla base di corresponsione 
di euro? Questo introduce un 
ulteriore aspetto: come si fis-
sa il valore, espresso in mo-
neta sociale, delle merci e dei 
servizi (compreso il lavoro) 
offerti sul mercato? Si ricalca 
un tasso di cambio con la 
moneta ufficiale? Probabil-
mente questa è la soluzione 
più semplice, ma anche quel-
la meno significativa: tutto 
questo sforzo per dire che, 
anziché 2 euro, un litro di lat-
te vale, per esempio, 4 Soc-
Cur? 
Altro aspetto da rilevare, nel 
testo si fa riferimento al fatto 
che la creazione di nuova 
massa monetaria potrebbe 
aiutare a superare la crisi in 
atto. È ciò che stanno pro-
vando a fare le banche cen-
trali di tutto il mondo, fino 
ad oggi con scarso successo. 
È dubbio che una moneta 
sociale possa riuscire laddove 
gli sforzi dei maggiori istituti 
di emissione sortiscono risul-
tati insoddisfacenti. E co-
munque, il meccanismo di 
questa crisi, purtroppo, agi-
sce ben più in profondità del-
la semplice circolazione mo-
netaria. 
In alcuni passaggi del testo si 
sostiene che la moneta socia-
le abbia, tra le altre, la finalità 
di far aumentare la massa 
monetaria e, soprattutto, di 
farla circolare più velocemen-
te. Infatti, si legge che po-
trebbe anche essere previsto 
il “demurrage, una piccola 
tassa di inutilizzo (a favore 
della collettività stessa, non 
dei banchieri!)”. La tassa 

sull’inutilizzo tende a pena-
lizzare i risparmiatori. Se non 
ho voglia / bisogno di spen-
dere tutto il mio reddito in 
SocCur potrei volerne mette-
re via una parte per un mo-
mento in cui ne avrò biso-
gno. Se lo faccio ecco che ar-
riva la tassa (gestita da chi?) 
che me ne porta via una certa 
percentuale. Ha senso acca-
nirsi così contro il risparmio? 
Non bastano già le dinami-
che inflazionistiche a ridurre 
il potere d’acquisto del gruz-
zolo che avevo messo da par-
te con l’intento di spenderlo 
in un altro momento? Inol-
tre, poiché la moneta sociale 
non altererebbe il confronto 
di mercato tra le imprese, si 
registrerebbe un accumulo 
monetario presso gli operato-
ri più efficienti a scapito di 
quelli meno bravi. Per evitare 
la tassa sull’inutilizzo dei Soc-
Cur, queste imprese e, in ge-
nerale, i risparmiatori corre-
rebbero immediatamente a 
cambiare la moneta sociale in 
euro, uscendo di fatto dal 
circuito del SocCur che, a 
questo punto, perderebbe gli 
operatori più parsimoniosi 
(dal lato delle persone fisi-
che) e quelli in grado di otte-
nere risultati migliori (dal lato 
delle aziende). 
Il SocCur, poi, non sfuggi-
rebbe alle regole che caratte-
rizzano qualsiasi circuito mo-
netario: l’aumento della velo-
cità di circolazione del dena-
ro, connesso con l’incremen-
to della massa monetaria, 
scatenerebbe dinamiche in-
flazionistiche nel momento 
in cui non vi fosse un paralle-
lo aumento di produzione di 
beni e servizi reali. Le tensio-
ni inflattive a carico della 
moneta sociale si confronte-
rebbero con quelle dell’area 
euro: il prezzo di un bene 
espresso in SocCur potrebbe 
aumentare (o diminuire) 
mentre il prezzo in euro ri-
mane uguale, diminuisce o 

cresce di più. In breve, si de-
terminerebbero variazioni nei 
rapporti di cambio tra le due 
valute: un deprezzamento del 
SocCur rispetto alla moneta 
ufficiale nel caso di maggiore 
inflazione nell’area della mo-
neta sociale, un apprezza-
mento del SocCur nel caso di 
dinamiche inverse. Ecco che 
torna il problema del tasso di 
cambio tra le due valute. Con 
quali strumenti sarebbe gesti-
to? Con il tradizionale tasso 
di interesse di politica mone-
taria gestito dalla banca cen-
trale sociale? Con l’emissione 
di titoli per rastrellare l’even-
tuale liquidità in eccesso? 
Inoltre, poiché è inimmagi-
nabile che il circuito della 
moneta sociale possa vivere 
in condizioni di totale autar-
chia, gli individui e le aziende 
sarebbero obbligati a ragio-
nare in una sorta di duplice 
contabilità variabile nel tem-
po, complicandosi ulterior-
mente la vita. 
Si è sostenuto che un vantag-
gio della moneta sociale con-
siste nella possibilità di effet-
tuare prestiti a tasso zero, an-
che in euro, grazie alla con-
vertibilità della moneta socia-
le. Occorre stare attenti alle 
sorprese. Le inevitabili varia-
zioni di valore che si deter-
minerebbero nel rapporto tra 
euro e moneta sociale posso-
no alterare non tanto l’inte-
resse sul debito, ma qualcosa 
di ben più importante: il va-
lore del capitale prestato. 
Soggetti indebitati in euro il 
cui reddito sia per la maggior 
parte percepito in SocCur si 
troverebbero nei guai nel ca-
so di deprezzamento della 
moneta sociale. Analogamen-
te, operatori che avessero ac-
ceso debiti in SocCur ma i 
cui proventi fossero per lo 
più in euro entrerebbero in 
difficoltà davanti ad un ap-
prezzamento della moneta 
sociale. Naturalmente non è 
esclusa  la possibilità di trarre  
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guadagni speculando abil-
mente sulle fluttuazioni di 
cambio, ma non mi sembra 
questo l’obiettivo che ci inte-
ressa perseguire. Rimane il 
fatto che, quando la valuta in 
cui è espresso il debito è di-
versa da quella in cui è preva-
lentemente percepito il reddi-
to, si introduce un fattore di 
rischio difficile da gestire per 
chi non è un professionista 
dei cambi. Stiamo attenti a 
non scherzare con il fuoco. 
 

In definitiva, sembra potersi 
affermare che la “sovranità 
monetaria popolare” non va-
da ricercata attraverso l’intro-
duzione di una nuova mone-
ta. I vantaggi che la moneta 
sociale può offrire appaiono 
dubbi e sormontati da pro-
blemi e rischi tali da sconsi-
gliarne l’adozione. La con-
traddizione fondamentale su 
cui è necessario intervenire, 
anche nelle moderne econo-
mie, permane la proprietà 
privata dei mezzi di produ-
zione tra i quali, certamente, 
può essere inclusa anche la 
disponibilità di capitale. Lo 
snodo centrale dei processi di 
sfruttamento non è la circo-
lazione monetaria. Il denaro 
si conferma come uno stru-
mento la cui utilità dipende 
dall’uso che se ne fa. Questo 
vale per le spese per il con-
sumo e, ancor di più, per gli 
investimenti produttivi. 

Occorre essere ben consape-
voli che non esistono scor-
ciatoie alla lotta di classe e 
all’egualitarismo sociale. A 
meno che non si faccia deli-
beratamente una scelta di 
marginalità, le attività eco-
nomiche a valenza sociale 
(cooperative, finanza critica, 
mutue, etc.) devono comun-
que operare in un contesto 
capitalistico e, in buona par-
te, subirne i condizionamenti.  
 

Questo non vuol dire che 
siano iniziative inutili, poiché, 
tra l’altro, permettono la 
creazione di posti di lavoro, 
favoriscono la crescita politi-
ca e professionale delle per-
sone che vi lavorano, rendo-
no un servizio ai clienti, spes-
so contribuiscono ad indiriz-
zare le produzioni verso la 
sostenibilità ambientale e 
mostrano le potenzialità di 
organizzazioni gestite diver-
samente da quelle gerarchi-
che che dominano il mercato. 
Infine, e non è un aspetto se-
condario, l’insieme di queste 
iniziative, se collegate in un 
contesto di rete, permette-
rebbe di disporre di risorse 
economiche che potrebbero 
essere vantaggiosamente uti-
lizzate per la crescita del mo-
vimento dei lavoratori. 
 

Toni Iero 
 

 
 

Bologna, La Linea caffè  un 
mezzogiorno di aprile. Il so-
le, l’aria tiepida, voci so-
vrapposte in sottofondo. Un 
tavolino, due caffè. 
 

Stefano, sei  nato nel 1955, 
dieci anni dopo la fine del-
la seconda guerra mondia-
le, eppure da sempre inte-
ressato alle vicende parti-
giane, come  nasce questo 
interesse? 
 

L’interesse per la Resistenza  
deriva soprattutto da un fatto 
generazionale. Sono cresciuto 
negli anni settanta, ho co-
minciato ad avere un impe-
gno culturale e politico fin da 
ragazzino. Tutti noi abbiamo 
avuto nei partigiani un punto 
di riferimento culturale molto 
importante. Siamo cresciuti 
cercando una relazione diret-
ta con queste persone che 
abbiamo visto fondamental-
mente come degli eroi, lo di-
co senza retorica. Contempo-
raneamente per me ha anche 
significato cercare, nelle pie-
ghe di quell’esperienza, quella 
parte di sinistra che ha fatto 
la Resistenza,  che è stata an-
tifascista, e che nel dopo 
guerra è stata completamente 
emarginata dal processo poli-

tico. Emarginata per ragioni 
interne alla sinistra novecen-
tesca, soprattutto da quella 
ancora intrisa di stalinismo. 
Ho scritto due romanzi su 
questi temi:  uno di fantasia,  
“L’ora del ritorno”  e uno  di 
carattere storico, “Il vento 
contro” che si riferisce ad un 
personaggio reale della storia 
italiana: Pietro Tresso.  C’era 
il terrore di affrontare questo 
tema. Io l’ho fatto da perso-
na di sinistra. Infatti quando 
è uscito il libro su Tresso 
molti ne hanno parlato.  Mi 
ha colpito in particolare un 
giornale, tra l’altro legato a 
Confindustria, che poteva  
quindi strumentalizzare que-
sta storia, che ha scritto: Ste-
fano Tassinari non ha nulla a 
che vedere con Gianpaolo 
Pansa, casomai con Ken 
Loach. Questo mi ha fatto 
piacere perché quello era lo 
sguardo che mi interessava.  
  

Come dire, riportare alla 
luce fatti rimossi dalla me-
moria collettiva in modo 
anche da riequilibrare for-
ze altrimenti mal distribui-
te nelle istanze sociali per 
una politica diversa?  
 

Certo, questo infatti è impor-
tante. Lavorare sul tema della 
memoria non condivisa, mi 
piace molto chiamarla così, 
anche della sinistra, soprat-
tutto della sinistra. Il rappor-
to con la memoria, con la 
storia, è un rapporto per me 
molto importante. In altri 
miei due romanzi -  “Assalti 
al cielo” e “L’amore degli in-
sorti” – ho raccontato invece  
un frammento degli anni set-
tanta, e lì ho scelto di raccon-
tare ancora una volta la me-
moria non condivisa, in que-
sto caso di quegli anni. C’è 
ancora la tendenza a rac-
contarli come gli anni di 
piombo. In realtà son stati 
ben altro. 

Vignetta di Marco Viviani 

Intervista  

a Stefano Tassinari 
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letteratura  

Poi c’è la memoria immedia-
ta, dove c’è il conflitto. E, nel 
2003 scrivo “I segni sulla pel-
le”, un romanzo su Genova, 
sul G8, raccontando – attra-
verso un personaggio di fan-
tasia, Caterina Ramat -  una 
vicenda nascosta, non si sa 
ancora quanto vera, emble-
matica dei lati oscuri che ci 
sono nella ricostruzione di 
quelle giornate.  
 

Quindi  soprattutto la me-
moria non condivisa della 
sinistra, specialmente 
adesso che sta pagando 
molto i suoi errori… 
 

Quale tipo di proposta politi-
ca puoi fare oggi quando 
continui a nascondere vicen-
de come queste? Quando la 
parte migliore della sinistra, 
cioè gli anarchici e i trozkisti, 
sono stati massacrati, anche 
fisicamente, dallo stalinismo, 
e questa cosa non è stata ri-
solta. In realtà lo stalinismo è 
rimasto presente nei compor-
tamenti di tante persone di 
sinistra, e anche nei meccani-
smi interni all’organizzazio-
ne politica della sinistra non è 
cambiato molto. O riusciamo 
ad abbattere questo meccani-
smo di potere, questo mec-
canismo mentale, a superarlo 
veramente e a ricostruire  una 
cultura politica alternativa, 
oppure  non c’è più speranza.  
 

Secondo il tuo sentire, al-
lora, la politica cosa do-
vrebbe essere, e cos’è oggi 
in realtà? 
 

Quello che oggi manca alla 
politica è la passione. Do-
vrebbe essere un elemento 
centrale delle nostre vite. 
Staccato il più possibile dalle 
istituzioni, non perché io ri-
tenga che le istituzioni siano 
sempre malate, credo possa-
no anche servire, penso però  
debbano essere un momento 
di rappresentanza e di rap-
presentazione di qualcosa 
che ha a che fare innanzitutto 
col sociale. Credo che la poli-
tica debba essere anche un 
luogo di confronto culturale. 
Da scrittore, da uomo di tea-

tro, da persona che lavora in 
questi ambienti credo molto 
nel rapporto conflittuale tra il 
mondo tradizionale della po-
litica e il mondo dell’arte e 
della cultura in generale. Cre-
do che i percorsi di ricerca 
siano molto forti all’interno 
del mondo letterario, teatrale, 
cinematografico, musicale … 
perché lì c’è un elemento che 
nella politica non esiste più, 
che è l’emozione.  
 

Cos’è la sinistra oggi e co-
sa dovrebbe essere? 
 

La sinistra oggi è un magma 
di diversità spesso nominali-
stiche con divisioni  persona-
listiche. Credo che dobbiamo 
rifondare tutta la sinistra al-
ternativa recuperando il me-
glio che c’è stato dal punto di 
vista teorico. Un percorso 
che tenga conto del meglio 
della tradizione marxista, di 
quella anarchica del mutuo 
soccorso, della solidarietà, 
della società - potenziale,  
possibile, forse tra mille anni  
- libera dallo Stato, su cui poi 
c’è un punto comune anche 
con il marxismo rivoluziona-
rio. Recuperare gli elementi  
importanti del pensiero di 
Trotskij, ma anche di Rosa 
Luxemburg, Kropotkin per 
ricostruire un nuovo pensie-
ro. Bisogna avere un’altra 
idea di comunismo, di anar-
co-comunismo, o di comuni-
smo libertario che oggi po-
trebbe essere una possibilità, 
che però deve essere qualco-
sa di diverso da quello che 
abbiamo visto fino ad ora.  
Bisogna anche ripensare alle 
forme di organizzazione. Un 
altro elemento importante di 
riflessione è il rapporto tra 
contenitore e contenuti. I 
contenuti senza  contenitore 
si fa fatica a diffonderli, e il 
contenitore senza contenuti è 
un disastro. La politica  è di-
ventata un corpo separato, 
un pezzo autoreferenziale 
della società, così viene a 
mancare il progetto e il per-
corso di confronto. E chi lo 
fa allora? Continuo a credere 
nello stimolo del mondo arti-

stico/culturale, per questo 
facciamo la rivista. 
 

Ecco, questa nuova rivista 
– “Letteraria” – che uscirà 
a maggio, sarà semestrale 
ed è edita da Editori Riu-
niti … 
 

Siamo un gruppo di scrittori 
italiani, con qualche critico, 
qualche docente universita-
rio… Carlo Lucarelli, Simona 
Vinci, Grazia Verasani, Mile-
na Magnani, Giampiero Ri-
gosi, Marcello Fois, Pino Ca-
cucci, Massimo Carlotto, 
Marco Baliani, Wu Ming… 
sono tanti,  non riesco ad 
elencarli tutti… 
Abbiamo fatto questa cosa 
con l’idea di riaprire un con-
fronto politico-culturale leg-
gendo la società attraverso la 
letteratura. La rivista, infatti, 
avrà un sottotitolo:  rivista 
semestrale di letteratura so-
ciale. Per letteratura sociale 
intendiamo quella letteratura 
che ha a che fare col conflit-
to, la memoria, il lavoro, la 
storia… tutto ciò che non è 
letteratura intimista.  
Per esempio  il tema centrale 
su cui facciamo una mono-
grafia - una trentina di pagine 
su cento - è  il bianco e il ne-
ro, dal punto di vista della 
percezione del razzismo ma 
anche dal punto di vista lette-
rario. Esiste il romanzo bian-
co? Ha ancora senso il ro-
manzo nero? Perché poi il 
romanzo nero oggi è quello 
che interpreta la società, ma-
gari anzi la scalfisce, ne coglie 
aspetti importanti e li rilancia, 
li critica.  
 

I primi di aprile Matteo 
Belli ha portato in scena 
un tuo lavoro… 
Si, Requiem - partitura per 
voci spezzate. Sono dodici 
monologhi, che ho scritto 
per Matteo, all’interno della 
partitura del Requiem di Mo-
zart nella trascrizione di  Carl 
Czerny, allievo di Beethoven 
e maestro di Liszt. Fece que-
sta trascrizione per pianofor-
te a quattro mani, mai suona-
ta in pubblico ed eseguita la 
prima volta per lo spettacolo 

da due pianisti che sono Pao-
lo Dirani e Mauro Landi. Le 
immagini di Luca Gavagna  
hanno contestualizzato i mo-
nologhi dedicati a dodici fi-
gure di intellettuali ed artisti 
del novecento che sono stati 
assassinati o spinti al suicidio 
dai sistemi autoritari. Da Fe-
derico Garcia Lorca a Olga 
Benario Prestes, a Tamara 
Bunke, fino a Walter Benja-
min. Nei monologhi ho cer-
cato di raccontare gli ultimi 
cinque minuti di vita di que-
ste persone. Ho cercato di 
entrare nella loro testa. 
  

Cos’è per te l’anarchia? 
 

L’anarchia è la parte ludica 
della nostra vita. Credo che 
qualsiasi  persona di sensibili-
tà  non possa non avere una 
grande passione per l’anar-
chia e per la cultura anarchica 
in generale. Penso che il pro-
blema vero dell’anarchia è 
che, ogni qual volta facciamo 
i conti con la realtà, tendiamo 
a metterla da parte, per i 
giorni belli, per quando sarà 
possibile. Intanto bisogna fa-
re i conti con la realtà e allora 
tendiamo ad essere più vicini 
ad una concezione marxista. 
Da questo punto di vista ho 
una grande simpatia, tra l’al-
tro anche qualche trascorso 
da giovanissimo,  per  Baku-
nin,  Kropotkin, Malatesta... 
Credo che sia un grande sti-
molo. Credo che non sarà 
mai possibile costruire una 
società socialista non autori-
taria e non drammatica se 
non si immetterà un pezzo 
importante del pensiero 
anarchico nella costruzione 
di un nuovo pensiero critico 
che, secondo me, parte dal 
marxismo rivoluzionario, an-
che dal trotzkismo, ma che 
ha bisogno continuamente di 
essere rinforzato da una cul-
tura anarchica. Credo che il 
comunismo libertario possa 
essere la formula migliore per 
costruire un’esperienza diver-
sa veramente. Nel comuni-
smo libertario l’anarchismo è 
a pieno titolo partecipe. 
 

Annalisa Righi 
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I mostri oggi 
 

di Enrico Oldoini  
con Diego Abatantuono, 
Sabrina Ferilli,  
Giorgio Panariello,  
Claudio Bisio,  
Angela Finocchiaro,  
Carlo Buccirosso 
 

In principio fu Dino Risi nel 
1963. “I mostri” ritraeva in 
venti episodi vizi e virtù, ma 
soprattutto vizi, dell’Italia del 
boom economico. Con gli 
anni settanta in cabina di re-
gia si aggiungono Ettore Sco-
la e Mario Monicelli e nel 
1977, con “I nuovi mostri”, 
lo sguardo diventa ancora più 
cinico e cattivo.  
Ha senso riproporre lo stesso 
modello a più di trent’anni di 
distanza? Perché no, viene da 
pensare. Mai come in questo 
periodo ingiustizie e nefan-
dezze dei giochi di potere la 
fanno da padroni e un occhio 
divertito e divertente potreb-
be rivelarsi ottimo per 
sdrammatizzare e attirare l’at-
tenzione su nervi sociali sco-
perti. Il problema di fondo 
del nuovo “I mostri oggi”, di 

Enrico Oldoini, è che si stac-
ca quasi totalmente dal con-
testo politico smarrendo lo 
spirito di critica, anche fero-
ce, che animava i modelli di 
riferimento. L’aggiornamen-
to ai tempi (alcuni episodi 
sono proprio ricalcati su 
quelli delle due opere prece-
denti) si limita a una evolu-
zione dei costumi sessuali di 
sconsolante banalità (la cop-
pia etero diventa gay) e a una 
spruzzatina di attualità nel 
sottolineare il bisogno e la 
voglia di apparire dell’uomo 
medio contemporaneo. Per il 
resto, le solite storie di corna 
e qualche stilettata caustica 
che però affonda nel preve-
dibile. Non aiutano infatti i 
tempi cinematografici, piut-
tosto piatti, che danno l’idea 
della barzelletta filmata la-
sciando il più delle volte pre-
vedere gli esiti con largo anti-
cipo.  
Qualche trovata interessante 
c’è (l’attore che per soldi fa 
un’ “ospitata” al funerale di 
uno sconosciuto, la ragazza 
napoletana che per mantene-
re la famiglia abbandona un 
extracomunitario di cui è in-

namorata e decide di tornare 
al mestiere più antico del 
mondo, il ragazzo che cor-
teggia una paralitica per ru-
barle la carrozzella), ma sono 
idee per lo più poco e male 
sfruttate. Nel fallimento tota-
le si salva il cast, anche se al-
cuni volti come Claudio Bisio 
o Giorgio Panariello, non 
aiutati dall’andamento a gag, 
sono troppo legati al piccolo 
schermo per segnare una li-
nea di demarcazione netta tra 
televisione e cinema. 
 

Luca Baroncini 
 

The  

International 
 

di Tom Tykwer  
con Clive Owen,  
Naomi Watts,  
Armin Mueller-Stahl,  
Luca Barbareschi 
 

Tom Tykwer è regista molto 
attento alle geometrie degli 
spazi e alla valorizzazione dei 
dettagli. Suo marchio di fab-
brica è la ripresa dall’alto che, 
oltre a chiarire le dinamiche 
dell’azione, lo pone al di so-
pra delle parti in una sorta di 
onnipotenza visiva di grande 
suggestione. La perizia tecni-
ca del regista tedesco non 
manca di efficacia anche nel 
thriller “The International” 
cui difetta, però, un equili-
brio in grado di rendere l’o-
pera incisiva.  
Il soggetto pesca in un già vi-
sto quanto mai attuale. Pro-
tagonisti sono infatti i loschi 
traffici tra le grandi banche 
d’affari e il potere politico, 
con il riciclaggio di denaro e 
la vendita di armi a chiunque 
ne faccia richiesta e sia di-
sposto a pagare. Lo scopo fi-
nale delle multinazionali è 
quello di controllare il debito 
dei paesi coinvolti nei conflit-
ti, arrivando così indiretta-
mente a controllare i paesi 
stessi. Il compito di smasche-
rare i colossi della finanza, 
nella classica contrapposizio-
ne di Davide contro Golia, 

spetta a un agente dell’Inter-
pol (un Clive Owen sempre 
più stropicciato) coadiuvato 
dall’assistente del procuratore 
distrettuale di Manhattan 
(una Naomi Watts piuttosto 
incolore a causa soprattutto 
di un personaggio che non 
lascia traccia), in un giroton-
do turistico che li porterà a 
spasso tra Berlino, Milano, 
Istanbul e New York. Ciò 
che sulla carta funziona, resta 
però invischiato in una sce-
neggiatura accurata ma farra-
ginosa che non evita svolte 
implausibili (tra le tante, la 
rapida identificazione del si-
cario partendo dall’impronta 
del piede), prolissità (le molte 
spiegazioni ad uso e consu-
mo dello spettatore) e inge-
nuità (il raccordo milanese 
con tanto di Nuove Brigate 
Rosse che attentano al candi-
dato del partito Futuro Ita-
liano con la connivenza di 
Forze dell’Ordine a un soffio 
dalla macchietta). I punti di 
forza sono invece la scorre-
volezza del racconto e l’uti-
lizzo non solo folcloristico 
dei luoghi (nella lunga se-
quenza newyorchese, con la 
semi-distruzione del Gugge-
nheim Museum, è il celeber-
rimo museo, ovviamente ri-
costruito in un teatro di posa, 
a diventare protagonista as-
soluto).  
Il problema dello sguardo di 
Tykwer è che non riesce a 
conciliare in modo organico 
le motivazioni dei personag-
gi, la sotterranea denuncia e il 
divertimento dell’action, per 
cui ci si trova spesso con lo 
stato d’animo sbagliato nel 
momento sbagliato. Il film 
finisce quindi per essere un 
po’ ingessato e graffia poco, 
ma bisogna comunque con-
cedergli le attenuanti di un 
onesto intrattenimento. Se 
abbiamo sopportato le inutili 
complicazioni dell’ultimo 
James Bond (“Quantum of 
Solace”), possiamo benissi-
mo tollerare le approssima-
zioni di “The International”. 
 

Luca Baroncini 

Angela Finocchiaro                                             (foto Luca Baroncini) 
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musica 

Fare 

musica 

popolare 
 

Roberto Picchi, musicista di 
cui abbiamo già più volte 
parlato su Cenerentola, ci 
ha inviato un breve scritto 
nel quale fa il punto sul suo 
rapporto con la tradizione 
popolare.  
Chi fosse interessato a un 
approccio piuttosto diverso, 
ma fondato su di una analisi 
simile, può vedere la lunga 
recensione intitolata “A 
proposito di piccole patrie” 
contenuta nel numero 3 del-
la nostra rivista, reperibile 
anche all’indirizzo web 

http://www.cenerentola.info
/archivio/numero3/articoli_
n.3/in_libreria.htm 
 
Fare musica popolare oggi, 
da parte di chi non si sente di 
appartenere ad alcuna comu-
nità, se non a quella generica 
della specie umana, acquista 
significati del tutto particola-
ri. 
Il musicista popolare che ap-
partiene ad una comunità 
esprime l’identità culturale 
del suo gruppo. Accetta com-
pletamente la tradizione, in 
cui tutt’al più innesta la pro-
pria personale sensibilità. 
Della comunità condivide e 
rispetta le regole, per quanto 
limitanti la libertà individuale. 
Questa rinuncia viene com-
pensata con la certezza di 
essere riconosciuto come il 
cantore dei valori del gruppo. 
A lui il gruppo affida la voce 
solista e il diritto di condurre 
le danze, variando gli schemi 
e i testi a suo piacimento, con 
la certezza di essere sempre 
seguito fedelmente. 
Per chi è migrato, immerso 
in regole sconosciute ed 
estranee, fare musica popola-
re può significare la volontà 
di non perdere le proprie 

radici, i valori del villaggio, 
nel tentativo di evitare l’a-
nonimato di chi non possie-
de più alcuna identità cultura-
le. La perdita di identità è una 
logica conseguenza della glo-
balizzazione. Il carattere tra-
dizionalista e conservatore è 
insito in questa concezione 
del fare musica popolare. La 
globalizzazione è un fenome-
no che porta necessariamente 
alla cancellazione dei dialetti 
e delle espressioni culturali 
locali, sostituendoli con una 
lingua universale e con i pro-
dotti della grande industria 
culturale, gestita ovviamente 
da società multinazionali. 
Non si tratta di un fenomeno 
che incide solo sulla cultura, 
ma soprattutto sullo stile di 
vita, sui consumi, sullo sfrut-
tamento delle risorse ambien-
tali, in nome di una crescita 
che poco ha a che fare con la 
diffusione del benessere, 
quanto piuttosto con le esi-
genze economiche della pro-
duzione. In un contesto del 
genere fare musica popolare 
sembra assumere i contorni 
di un’operazione sostanzial-
mente reazionaria. 
Ma esiste un altro modo di 
intendere il fare musica po-
polare. 
Il musicista sradicato dal ter-
ritorio d’origine, lontano dal-
la comunità rurale in cui è 
nato, cresce e sviluppa una 
sensibilità del tutto particola-
re, maturata nella solitudine 
dell’emarginazione, nell’im-
possibilità di un’integrazione 
completa con la nuova realtà 
urbana industrializzata in cui 
vive. Questa soggettività si 
confronta con i valori e le 
espressioni artistiche della 
tradizione, in un rapporto 
dialettico, fatto anche di 
amore e odio, di nostalgia e 
rifiuto, di rispetto e di insof-
ferenza. In una situazione 
simile non ha senso pensare 
ad un recupero filologico del 
patrimonio popolare: questo 
sì avrebbe un carattere con-
servatore e reazionario. Il 
musicista popolare migrato, 

divenuto suo malgrado citta-
dino del mondo, sente il bi-
sogno di misurare le distanze, 
la distanza tra sé e il mondo 
tradizionale, e la distanza tra 
il mondo tradizionale e i va-
lori dominanti. Raffrontare 
se stessi ad una situazione 
arcaica acquista così un carat-
tere di rifiuto dei valori do-
minanti, vissuti come impo-
verenti e falsi, ovvero come 
pseudo/valori. L’autenticità è 
vista altrove, nel passato che 
ci portiamo dentro, che non 
esiste più e non può di per sé 
essere contrapposto al pre-
sente, tuttavia lo sentiamo in 
grado di darci la forza per 
continuare a camminare no-
nostante tutto a testa alta. 
C’è infine ancora un pas-
saggio che il musicista popo-
lare può decidersi a compie-
re: superare la limitatezza 
geografica del modello, 
acquisire consapevolezza che 
la situazione è comune anche 
ad altre aree culturali, che le 
differenze tra gli uomini, le 
razze e le latitudini sono più 
fittizie che reali, come ci han-
no spinto a credere, per man-
darci alla guerra. Ma le guerre 
hanno sempre ragioni e in-
teressi inconfessabili. Con 
accurati strumenti analitici, il 

musicista popolare, che nel 
frattempo ha avuto modo di 
approfondire le conoscenze 
della sua arte, coglie le iden-
tità di cellule microstrutturali 
in musiche di popoli appar-
tenenti a culture diverse. Sci-
volare da una cultura ad 
un’altra, viaggiare nello spa-
zio e nel tempo, diventa così 
un consolatorio esercizio in-
tellettuale: lo smoking e i 
tatuaggi dei Maori hanno la 
stessa funzione strutturale. 
Ora sa che ci sono molti 
paesi nel mondo in cui può 
recarsi e non sentirsi stranie-
ro, in cui può essere accolto 
come un vecchio amico final-
mente ritrovato. Sa anche 
che suonare su tre corde tese 
su una cassa di legno, o su 
una pelle incorniciata, signifi-
ca rifiutare lo strapotere della 
tecnologia, significa contrap-
porre il concetto di decrescita 
al fagocitante dio PIL, e 
mostrare quanto poco basti a 
far volare la “vera” musica. 
Lentamente, molto len-
tamente, la solitudine della 
metropoli diventa più sop-
portabile, e la vita si colora di 
nuovi obiettivi, ben distanti 
dalla invasiva e perversa logi-
ca del mero profitto. 
 

 Roberto Picchi  

Roberto Picchi                                                   (foto Lucrezia Avitabile) 
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 teatro 

Finzioni 
 

tre atti unici di Luigi Piran-
dello, Dino Buzzati, Eduar-
do De Filippo 
messa in scena della Com-
pagnia Italiana di Prosa 
regia di Saverio Soldani 
interpreti: Saverio Soldani, 
Mariano Nieddu, Raffaella 
Tagliabue.  
 

E’ dell’assurdità del cosiddet-
to reale, di una realtà spaccia-
ta per buona per non far in-
quietare (e magari smettere di 
lavorare) la gente che parlano 
questi tre atti unici: uno di 
Pirandello, nato come novel-
la e poi diventato pièce tea-
trale, “La Signora Frola e il 
Signor Ponza suo genero”, 
1915; l’altro del non meno 
grande Dino Buzzati, “L’Au-
mento”, 1961; poi “L’ami-
cizia” di Eduardo De Filip-
po, del Dopoguerra, ma scrit-
to in napoletano negli anni 
Trenta.  
Come dice Soldani nella sua 
inusuale presentazione orale, 
si tratta di far riflettere le per-
sone sulla falsa dicotomia 
realtà-finzione, dove natu-
ralmente sovvengono le  
borgesiane Ficciònes.   
In “La signora Frola”, mini-
commedia della follia, che 
poi diventerà, due anni dopo, 
il “Così è se vi pare”,  si parla 
di pazzia, appunto, dove non 
si sa se la “pazza” sia la si-
gnora Frola, la suocera, op-
pure il genero Ponza: l’una 
crede la figlia viva e reclusa 
dal genero per gelosia, men-
tre lui ritiene sia morta la 
prima moglie, appunto figlia 
della Frola. Dietro, sicura-
mente, c’è la follia (morì re-
clusa in manicomio) della si-
gnora Pirandello, ma anche e 
soprattutto il gioco realtà-
fantasma, espressamente cita-
to in questo testo, senza bi-
sogno di aspettare Jacques 
Lacan e analoghe teorizza-
zioni... 
L’autore fantastico, e giorna-
lista, Buzzati scrisse non solo 

romanzi e racconti, ma anche 
teatro (“Settimo piano”, “La 
rivolta contro i poveri”, “I 
suggeritori” etc.). Questo te-
sto, “L’aumento”, del 1961, 
quindi dell’epoca del boom 
(solo per pochi, si sa), parla 
di una moglie che costringe il 
marito a farsi dare un aumen-
to perché vuole il visone; il 
marito l’aumento lo chiede e 
però, causa ristrutturazione, 
dovrà accontentarsi di una 
decurtazione di stipendio... 
In “L’amicizia”, una persona 
abbastanza anziana, accudita 
dalla sorella, sembra morire, 
quando arriva un amico 
/nemico avvocato... che dalla 
sorella del morente sarà co-
stretto a impersonare tanti 
ruoli di persone care. Solo 
che il finale rovescia ogni si-
tuazione attesa... quasi come 
in un thriller.  
Oltre la produzione di senso 
da dimostrare, cosa che rie-
sce molto bene, la compagnia 
ci mette veramente del buon 
teatro: regia e messa in scena 
essenziali, costumi e sceno-
grafie ridotti al minimo, ot-
tima mimica e gestualità, pro-
prio da famiglia dell’arte: alla 
scuola di Soldani, egli stesso 
sempre impegnato anche co-
me attore, anche Nieddu e la 
Tagliabue risultano pieni di 
chances e di risorse teatrali. 
      

Eugen Galasso 
 

Racconto  

girando in tondo 
 

Il principe 

e l’orco 

selvatico 
 

con e di Gemma Scarponi 
(dalla tradizione albanese) 
  

Nell’ambito di un’ampia pro-
grammazione di teatro per 
bambini (in realtà, come 
sempre, per tutti coloro che 
non abbiano perso il diritto a 
sognare), associato alla tradi-
zione fiabesca e a dei labora-
tori, curati dalle stesse attrici 
/pedagogiste, presso la “Li-
breria Merlino” di Ancona, 
Gemma Scarponi ha propo-
sto - in autoregia - uno spet-
tacolo molto semplice, con 
teatro di figura autocreato. 
La storia: un principe che 
s’invaghisce di una principes-
sa, un orco che la rapisce, il 
principe che la libera... Più 
facile di così non va, ma è 
giusto, per quell’età.  Movi-
menti leggeri, ma poi anche 
duri, quando in scena è l’orco 
con tutta la sua possanza, che 
invero è “gigante dai piedi 
d’argilla”, per dirla con la bel-
lissima similitudine tanto ri-
corrente anche nell’Antico 
Testamento.  

Storia albanese, ma potrebbe 
essere anche d’altrove, deci-
samente in linea con quella 
transculturalità che ricorre 
sempre: miti e fiabe sono 
dappertutto portatori di sim-
boli e figure-chiave comuni. 
Non occorre aver letto Du-
mézil o chi altri per render-
sene conto.  
C’è la baracca, nello spettaco-
lo di Gemma Scarponi, ci 
sono le figure, che non sono 
burattini, ci sono ancora le 
scene, rigorosamente  essen-
ziali, c’è soprattutto la pre-
gnanza delle azioni scenico-
narrative dell’autrice.  
La Scarponi, attrice da sem-
pre, ma per anni anche mae-
stra, dottoressa in sociologia, 
conosce benissimo la con-
dizione psicologica dei bam-
bini in età prescolare (qui 
prevalentemente coinvolti), e 
agisce di conseguenza. Bella 
l’azione scenica, bello il labo-
ratorio, con l’ambiente parti-
colarissimo della libreria, con 
tanto di libri, libri-gioco e 
giochi puri. 
Aggiungiamo che chi scrive 
temeva che la gente (bambini 
e mamme) scappasse subito 
dopo la fine del breve spetta-
colo. Invece no, tutti/e si so-
no fermati/e per il laborato-
rio, partecipandovi appieno. 
Il che è veramente una bella 
cosa. 
 

Eugen Galasso 

Mariano Nieddu e Raffaella Tagliabue in “Finzioni” 
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 notelibertarie  

Continua, in Uruguay, l’esperienza dei “Locos por la tierra” (vedi Cenerentola n.106). Nerio Casoni è andato a trovarli.
 

LOCOS POR LA TIERRA 
 

Nos definimos locos por la tierra, porque cuando tomamos esta forma de vida y lucha poniendo en primeros planos el amor, la fraterni-

dad, la solidaridad, el respeto y cuidado de la tierra, nos dijeron que estábamos locos. Estamos Locos por la Tierra como un todo pues no-

sotros somos parte de ella. 

A un año de estar en este emprendimiento nos encontramos en mejores condicione que en el arranque. En lo social hemos logrado rela-

cionarnos con el barrio a través de la venta semanal que realizamos y el apoyo a algunos vecinos que se animaron a hacer huer ta; con  

motivo de la concurrencia a la  escuela primaria 206 de los hijos de un compañero de nuestro colectivo, que se encontró con un in-

vernáculo abandonado junto con la maestra y algunas madres lo pusieron en funcionamiento. Desde entonces concurre un compañero 

una vez por semana. 

Esta forma de relacionamiento nos permite difundir el proyecto de una forma permanente y en los hechos. Producción agro ecológica, 

que esta llegue a quienes mas la necesitan (los pobres) para los cuales estos productos están vedados por el precio que les impone el 

mercado. Trabajo sin patrones en una relación de horizontal nos demostramos y mostramos que el trabajo es parte de la vida y por lo tan-

to es generador de gozos para lo cual es necesario pensar en otra forma de economía, que sea sustentable en el tiempo en armonía con 

la tierra como un todo. 

A pesar de todos estos logros sentimos que el progreso es muy lento porque carecemos de Infra estructura para tener una producción so-

stenida que permita desarrollar el proyecto en lo productivo, todos debemos realizar trabajos por fuera de la chacra para poder vivir mas 

o menos porque los ingresos de la venta de lo producido no alcanza. 

Hoy producimos para auto consumo, leche de cabra – hortalizas – cerdos - peras. También semillas de lechugas, pimientos, acelga, za-

pallo, calabacín, boniato, maíz, perejil, tomate, ajo y cebolla. Lo cual nos trae cierta independencia y autonomía con algo tan delicado 

para la producción orgánica como la semilla. 
  

AUTOGESTIONANDO EL PRESENTE SEMILLANDO EL FUTURO                                                                                     PARA QUE VIVIR VALGA LA PENA 
 

Una semplice e veritiera pre-
sentazione di questa realtà 
produttiva che in poco meno 
di un anno di attività, tramite 
il lavoro della terra ma sopra-
tutto tramite un metodo au-
togestionario, ha piano piano 
sempre più interessato chi li 
ha conosciuti. 
Da una iniziale diffidenza 
manifestata dagli abitanti di 
un “pueblito” (piccolo villag-
gio) di circa 500 famiglie, che 
guardavano con curiosità  
quei “nuovi” venuti da Mon-
tevideo per lavorare la terra, 
quando tutti anelano a migra-
re verso la metropoli , i soliti 
timori: saranno dei “drogati”, 
cosa producono? Tutto ciò 
che il “nuovo” comporta 
quando ci si inserisce in una 
comunità piccola e non abi-
tuata a chi è un poco diffe-
rente (capelli lunghi, un poco 
rasta, donne autonome, etc.).  
Oggi, dopo alcuni mesi in cui 
i bambini (ce ne sono tre di 
8, 6 e 3 anni) frequentano le 
scuole, sono puliti e bravi, si 
capisce che sono seguiti dai 
genitori, e in più raccontano 
cosa si fa in campagna e si 
sono fatti degli amichetti che, 
con i genitori, hanno comin-
ciato ad andarli a trovare (ca-
prette e maialini, sicuramente 
hanno contribuito a far affe-
zionare i bambini), quasi tut-
te le settimane alcune fami-
gliole si recano dai “locos” 
per fare acquisti di  verdure. 

Due volte la settimana, con il 
carretto a  mano, si raggiunge 
il pueblito e, casa per casa, si 
vendono prodotti ortofrutti-
coli biologici a prezzi conve-
nienti, permettendo un con-
sumo che in Montevideo ri-
sulta elitario per pochi delle 
classi abbienti; quello che si 
sta realizzando è una filiera 
cortissima che si vuole 
estendere tramite una rete 
che ha nelle fiere mensili, so-
spese a causa di una siccità 
durata sei mesi e finita alla fi-
ne di febbraio, ora riprese 
con regolarità, un volano di 
sviluppo e di relazioni sociali. 
Un progetto che si trasforma 
e si evolve molto concreta-
mente, dall’economico al po-
litico e, molto importante, 
coinvolge il sociale; la sensa-
zione che si vive è quella di 
percepire la trasformazione 
sociale in movimento, per 
ora lento, “eppur si muove”.  
Ne è una riprova il gruppo di 
circa 20/25 giovani, tutti tra i 
18 e i 30 anni, che dopo 
esperienze di attività e mili-
tanza in gruppi come la 
FAU, federazione anarchica 
uruguagya, storica organizza-
zione molto ben strutturata 
che ha compiuto i 50 di atti-
vità nel 2007, o in  altri grup-
pi libertari da anni presenti in 
Montevideo, dopo un’espe-
rienza giudicata troppo infi-
ciata da paternalismo (in 
quanto giovani, erano messi a 

svolgere “ruoli da galoppi-
ni”), hanno richiesto una col-
laborazione con “Locos por 
la tierra”. La collaborazione  
si è poi concretizzata nella 
realizzazione della giornata 
dell’8 marzo, nella piazza del 
popolare quartiere di Colon, 
terminata con la proiezione 
del film “Libertarias”, che 
evidenzia il ruolo emancipa-
torio della rivoluzione sociale 
spagnola del 1936. Buona la 
partecipazione del pubblico 
del quartiere, ottima la qualità 
delle relazioni che si sono 
messe in atto, e non solo tra i 
diversi collettivi di donne;  
particolarmente sentito il 
problema dell’aborto in un 
paese in cui un governo di 
sinistra dichiara non perse-
guibile la sua legalità e gratui-
tà. 
Alcuni coltivatori si sono di-
mostrati interessati alle tecni-
che di coltivazione biologica, 
per cui sono in cantiere corsi 
di formazione per giovani e 
visite presso fondi agricoli in 
cui cominciare a sviluppare 
questa forma di produzione. 
Il metodo adottato, orizzon-
tale, non gerarchico, condivi-
so, e la dimostrazione che di 
biologico si può campare con 
dignità, nonostante i proble-
mi infrastrutturali sopra de-
scritti, fa sì che i partecipanti 
alla fiera mensile stiano au-
mentando: produttori agrico-
li, artigiani e persone interes-

sate. Ci sono ora problemi 
produttivi che saranno supe-
rati con il lavoro e con quella 
solidarietà che si è certi non 
mancherà. 
Con modestia e determina-
zione si vive l’emozione di 
“star facendo la cosa giusta”, 
ma questo solo gli altri pos-
sono dirlo.  
Permettetemi un aneddoto 
personale: l’8 marzo, alla fine 
di un concerto di musica 
acustica, un artista di età su-
periore ai 70,  terminata 
l’esibi-zione, gradevole sia 
musicalmente che nelle paro-
le, mi viene incontro e si pre-
senta, “sono Antonio Vidal, 
musicista, compositore e can-
tautore, volevo complimen-
tarmi per quanto state svi-
luppando, siamo tutti molto 
interessati e seguiamo con at-
tenzione le vostre iniziative”. 
Un’emo-zione che merita di 
essere condivisa. 
Grazie anche allo spazio de-
dicato agli incontri sociali, ri-
cavato ora da un semplice 
tendone all’ombra di eucalip-
ti nella campagna, si sono 
programmati incontri con di-
verse realtà non solo di Mon-
tevideo; obiettivo è quello di 
coinvolgere chi ha fatto del-
l’autogestione un metodo e 
un obiettivo per lo sviluppo: 
promuovendo il cambiamen-
to sociale con metodologia e 
finalità libertarie. 

Nerio Casoni 
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La Biblioteca libertaria “Armando 
Borghi”, in collaborazione con  
la Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel 
Bolognese (RA)  la presentazione  
del libro di T. Marabini, G. Sacchetti 
e R. Zani, “Attilio Sassi detto 
Bestione. Autobiografia di un 
sindacalista libertario (1876-1957)”, 
recentemente pubblicato da Zero  
in condotta. Il volume verrà 
presentato nel Teatrino del vecchio 
mercato (via Rondanini, 20)  
il venerdi 8 maggio 2009,  
con inizio alle ore 20,45.  
Saranno presenti gli autori Tomaso 
Marabini e Roberto Zani. 
Introduzione di Gianpiero Landi. 
 

 

  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

a Milano  
presso l’Edicola -Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

a Firenze  
presso la Bancarella  
dei libri di piazza San Firenze 
 

ad Alessandria  
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
  

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a  

 
 
 

Per chi volesse mettersi in contatto  
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT)   
Segreteria nazionale  c/o USI Milano  
Viale Bligny 22  Milano 
segreteria.nazionale@usi-ait.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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